I congedi parentali di Stefano Santini-Diritto di tutti.it
Quando i lavoratori dipendenti diventano genitori hanno diritto per legge ad assentarsi dal lavoro per un periodo determinato, così da poter assistere la nascita e i primi mesi del bambino. Tali periodi vengono definiti congedi parentali e sono regolati dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, vale a dire il “Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità”, a norma dell’articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53 (in GU n. 96 del 26 aprile 2001 - Supplemento Ordinario n. 93).

L’articolo 2, comma 1 del TU definisce la nozione più generale di congedo parentale come “astensione facoltativa del lavoratrice e del lavoratore” differenziando il concetto da quelli di congedo di maternità (astensione obbligatoria dal lavoro della lavoratrice) e congedo di paternità (astensione dal lavoro del lavoratore, fruita in alternativa al congedo di maternità). Viene introdotto anche il congedo per la malattia del figlio, con cui si intende l’astensione facoltativa dal lavoro della lavoratrice o del lavoratore in dipendenza della malattia stessa; con il termine lavoratore, sempre secondo il Testo Unico, ci si riferisce al lavoratore dipendente e non quello autonomo.

In base a questa classificazione possiamo identificare in quali fattispecie si verificano le condizioni per poter usufruire del congedo e quali caratteristiche, a seconda del genitore, esso presenta.

Congedo maternità (astensione obbligatoria)

Secondo l’articolo 16 del T.U. (“Divieto di adibire al lavoro le donne”) la maternità obbligatoria spetta per un massimo di 5 mesi da usufruire due mesi prima e tre dopo il parto (o in alternativa un mese prima e quattro dopo il parto solo se il medico del Servizio Sanitario Nazionale attesta che non ci siano rischi) con una retribuzione pari all’80% di quella normalmente percepita e la totale copertura previdenziale. Tale diritto della madre costituisce un obbligo, per i datori di lavoro, sia privati che pubblici. In alternativa, l’astensione dal lavoro può essere attuata, a scelta dell’interessata, per un mese prima del parto e i quattro successivi. In questo caso, è necessaria una “certificazione di flessibilità al congedo di maternità”, che attesti che tale scelta non pregiudica la salute della gestante e del bambino, rilasciata da un ginecologo del SSN. È possibile inoltre richiedere alla Direzione provinciale del lavoro l’astensione anticipata dal lavoro fin dall’inizio della gestazione se ci sono gravi complicazioni o le condizioni di lavoro o ambientali sono pericolose per la salute della donna o del bambino e in caso di impossibilità di spostare la lavoratrice a mansioni più adatte alla sua condizione (art. 17 del decreto legislativo 151/2001). L’articolo 18 del T.U., inoltre sanziona l’inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 16 e 17 con l’arresto fino a sei mesi. 

Nei casi di interruzione della gravidanza invece (art. 19 T.U.), spontanea o volontaria, “nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, è considerata a tutti gli effetti come malattia” (comma 1). “Ai sensi dell’articolo 17 della legge 22 maggio 1978, n. 194, la pena prevista per chiunque cagioni ad una donna, per colpa, l’interruzione della gravidanza o un parto prematuro è aumentata se il fatto è commesso con la violazione delle norme poste a tutela del lavoro” C (comma 2). 

In caso di parto prematuro i giorni non goduti di astensione obbligatoria prima del parto si aggiungono al periodo post-partum, mentre in caso di adozione il diritto all’astensione obbligatoria riguarda i primi 3 mesi successivi all’entrata in famiglia del bambino di età non superiore a 6 anni

L’articolo 21 del T.U. stabilisce quale sia la documentazione da presentare al datore di lavoro prima dell’inizio del periodo di divieto di lavoro. Secondo il comma 1 “le lavoratrici devono consegnare al datore di lavoro e all’istituto erogatore dell’indennità di maternità il certificato medico indicante la data presunta del parto. La data indicata nel certificato fa stato, nonostante qualsiasi errore di previsione”. Inoltre la lavoratrice deve presentare, entro trenta giorni, il certificato di nascita del figlio, ovvero la dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell’articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (comma 2). 

Congedo paternità (astensione obbligatoria)

La legge tutela anche i diritti del padre lavoratore. La paternità obbligatoria spetta infatti per 3 mesi dopo il parto o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di abbandono, o di affidamento esclusivo del bambino al padre o di

madre che non lavora o non è lavoratrice dipendente.

Congedo parentale (astensione facoltativa)

I genitori lavoratori dipendenti, nei primi 8 anni di vita del bambino, hanno diritto ad assentarsi dal lavoro per un periodo complessivo tra i due e i dieci mesi, aumentabili a 11, fruibili anche contemporaneamente. Il congedo parentale spetta in particolare:

- alla madre lavoratrice dipendente, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a 6 mesi, trascorso quello previsto per l’astensione obbligatoria dopo il parto (art. 32, comma 1, lettera a) del T.U.);

- al padre lavoratore dipendente, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a 6 mesi, elevabile a 7 se si astiene dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a 3 mesi (art. 32, comma 1, lettera b) del T.U.);

- al genitore solo (padre o madre) lavoratore dipendente, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a 10 mesi (art. 32, comma 1, lettera c) del T.U.).

I lavoratori dipendenti genitori adottivi o affidatari hanno diritto al congedo parentale con le stesse modalità dei genitori naturali, ma fino al compimento della maggiore età del minore.

Sia al padre che alla madre spetta un’indennità economica pari al 30% della retribuzione (percepita nel mese o periodo lavorato precedente l’inizio del congedo stesso) fino al terzo anno di vita del bambino e per un periodo complessivo di 6 mesi. Per i periodi successivi e fino agli 8 anni di vita del bambino spetta l’indennità del 30% della retribuzione solo se il reddito del singolo genitore che si astiene dal lavoro, sia inferiore a due volte e mezza il trattamento minimo di pensione. Fino al terzo anno del bambino la copertura previdenziale è del 100%, con una riduzione negli anni successivi.

In caso di malattia del bambino, entrambi i genitori hanno diritto, alternativamente, ad assentarsi dal lavoro. Fino ai tre anni di vita del bambino senza un limite temporale; dai 3 agli 8 anni invece per un massimo di 5 giorni lavorativi per ciascun genitore. Durante il primo anno di vita del bambino, alla madre spettano due ore di riposo giornaliero (una se l’orario di lavoro è inferiore alle 6 ore) per l’allattamento, che raddoppiano in caso di parto plurimo.

Riposi e permessi  sono previsti anche per genitori con figli con gravi handicap, in particolar modo fino al compimento del terzo anno di vita del bambino (articolo 33, legge 5 febbraio 1992, n. 104).

Il divieto di licenziamento e i controlli pre-natali

Nel T.U. sono introdotte due importanti novità: il divieto di licenziamento (articolo 54) e i controlli pre-natali (articolo 14). Secondo il comma 1 dell’articolo 54 del T.U. infatti “le lavoratrici non possono essere licenziate dall’inizio del periodo di gravidanza fino al termine dei periodi di interdizione dal lavoro previsti dal Capo III, nonché fino al compimento di un anno di età del bambino”. E’ obbligatorio però per le donne comunicare al datore di lavoro il proprio stato di gravidanza non appena accertato. L’articolo 14 del T.U prevede invece che le “lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l’effettuazione di esami prenatali, accertamenti clinici ovvero visite mediche specialistiche, nel caso in cui questi debbono essere eseguiti durante l’orario di lavoro” (comma 1). Per fruire di tali permessi (comma 2) le lavoratrici devono presentare al datore di lavoro una richiesta specifica e quindi la certificazione giustificativa attestante data e orario di effettuazione degli esami.

L’articolo 53 del T.U. regola invece il lavoro notturno. Secondo il comma 1 è vietato infatti “adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall’accertamento dello stato di gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino”. Inoltre (comma 2) non sono obbligati a prestare lavoro notturno la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o, in alternativa, il lavoratore padre convivente con la stessa; la lavoratrice o il lavoratore che sia unico genitore affidatario di un figlio convivente di età inferiore a dodici anni. L’articolo 55 del T.U. si occupa invece delle dimissioni volontarie presentate durante il periodo per cui è previsto, a norma dell’articolo 54, il divieto di licenziamento: in questo caso la lavoratrice (come anche il padre lavoratore che ha fruito del congedo di paternità e in caso di adozione e di affidamento) ha diritto alle indennità previste dalla legge e contrattuali per il caso di licenziamento. Il successivo articolo 56 regola il diritto al rientro e alla conservazione del posto al termine dei periodi di congedo previsti dal Capo II e Capo III del T.U. Secondo il comma 1 di tale articolo infatti “le lavoratrici hanno diritto di conservare il posto di lavoro e, salvo che espressamente vi rinuncino, di rientrare nella stessa unità produttiva ove erano occupate all’inizio del periodo di gravidanza o in altra ubicata nel medesimo comune, e di permanervi fino al compimento di un anno di età del bambino; hanno altresì diritto di essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti”. Queste disposizioni si applicano anche al padre lavoratore (comma 2), agli altri casi di congedo, di permesso o di riposo disciplinati dal T.U. (comma 3), in caso di adozione e di affidamento (comma 4). Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano fino a un anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare. 

La tutela della salute della lavoratrice

Il Capo II del T.U. prescrive le misure per la tutela della sicurezza e della salute delle lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a 7 mesi di età del bambino

Secondo l’articolo 6, comma 3, “salva l’ordinaria assistenza sanitaria e ospedaliera a carico del Servizio sanitario nazionale, le lavoratrici, durante la gravidanza, possono fruire presso le strutture sanitarie pubbliche o private accreditate, con esclusione dal costo delle prestazioni erogate, oltre che delle periodiche visite ostetrico-ginecologiche, delle prestazioni specialistiche per la tutela della maternità, in funzione preconcezionale e di prevenzione del rischio fetale” (previste dal decreto del Ministro della sanità di cui all’art. 1, comma 5, lettera a), del d. lgs. 29 aprile 1998, n. 124). Inoltre viene elencata una serie di lavori vietati alle donne in gravidanza (art. 7), come ad esempio quelli che prevedono il trasporto e il sollevamento di pesi, o quelli pericolosi, faticosi ed insalubri indicati dall’art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026 (allegato A del T.U.). Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono inclusi anche quelli che comportano il rischio di esposizione agli agenti ed alle condizioni di lavoro, indicati nell’elenco di cui all’allegato B del T.U. (d. lgs. 25 novembre 1996, n. 645, allegato 2). Qualora la lavoratrice, in ragione del proprio stato, venga adibita a mansioni inferiori a quelle abituali (comma 5, art. 6 del T.U.) “conserva la retribuzione corrispondente alle mansioni precedentemente svolte, nonché la qualifica originale”. Secondo l’articolo 7 l’inosservanza di tali forme di tutela viene punita con l’arresto fino a sei mesi.  Il successivo articolo 8 vieta nello specifico l’esposizione delle donne in gravidanza a radiazioni ionizzanti, secondo quanto previsto dall’art. 69 del d. lgs. 17 marzo 1995, n. 230: “Le donne, durante la gravidanza, non possono svolgere attività in zone classificate o, comunque, essere adibite ad attività che potrebbero esporre il nascituro ad una dose che ecceda un millisievert durante il periodo della gravidanza” (comma 1).

Durante il periodo della gravidanza inoltre è vietato adibire al lavoro operativo le donne appartenenti alla Polizia di Stato, penitenziaria e municipale (art. 9 del T.U.). L’articolo 10 si occupa invece del personale militare femminile, stabilendo che “durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi successivi al parto il personale militare femminile non può svolgere incarichi pericolosi, faticosi ed insalubri” (comma 1).

L’allegato C al T.U. contiene un elenco dettagliato degli agenti fisici, chimici o biologici a rischio di esposizione per le donne in gravidanza e anche dei processi e delle condizioni di lavoro che potrebbero risultare dannosi, individuando, nel rispetto delle linee direttrici elaborate dalla Commissione dell’Unione Europea, le misure di prevenzione e protezione da adottare. Tali condizioni a rischio per la sicurezza e la salute delle lavoratrici divengono oggetto della valutazione da parte del datore di lavoro (art. 11): se i risultati di questa analisi rivelano un rischio egli è tenuto ad adottare “le misure necessarie affinché l’esposizione al rischio delle lavoratrici sia evitata, modificandone temporaneamente le condizioni o l’orario di lavoro” (art. 12, comma 1).

Lavoratori autonomi

Il congedo parentale per le lavoratrici autonome (artigiane, commercianti, coltivatrici Le madri lavoratrici autonome hanno diritto ad una indennità, per congedo parentale, pari al 30 per cento della retribuzione convenzionale giornaliera stabilita per legge ogni anno per ciascuna categoria di appartenenza., imprenditrici agricole a titolo principale), spetta alle madri naturali per un periodo massimo di 3 mesi, anche frazionabile, per ogni bambino, da poter fruire entro il primo anno di vita del bambino stesso. In questo caso l’indennità è pari al 30% della retribuzione convenzionale giornaliera stabilita per legge ogni anno per ciascuna categoria di appartenenza. Il padre lavoratore autonomo invece non ha diritto all’indennità per congedo parentale: la legittimità di tale norma è stata anche ribadita dalla sentenza n. 285 del 28 luglio 2010 della Corte Costituzionale. Le lavoratrici autonome madri affidatarie e adottive hanno diritto invece al congedo parentale per ciascun minore fino a 12 anni di età, per un periodo massimo di 3 mesi, da fruire nei primi 3 anni dalla data di ingresso del bambino nella famiglia e comunque non oltre i 15 anni di età.

Lavoratori parasubordinati

Alle madri o ai padri, anche adottivi o affidatari, lavoratori a progetto (o anche collaboratori coordinati e continuativi presso la P.A. e titolari di assegno di ricerca) iscritti alla gestione separata Inps, spetta un’indennità per congedo parentale per ogni figlio nato o entrato in famiglia dal 1 gennaio 2007, per un periodo massimo di 3 mesi, anche frazionabile, entro il primo anno di vita del bambino. Per ogni giorno di congedo, le lavoratrici parasubordinate percepiscono il 30% di 1/365 del reddito derivante da collaborazione a progetto o coordinata e continuativa, percepito nei 12 mesi precedenti. L’indennità spetta al padre in caso di morte o grave infermità della madre, abbandono del figlio da parte della madre, affidamento esclusivo del bambino al padre, adozione o affidamento non esclusivi, qualora la madre non ne faccia richiesta.

